
Si è tenuto il Dies Academicus

Il Vescovo Pellegrini: "Interculturalità
e ministerialità diffusa della teologia"

STUDIO TEOLOGICO 

a vita accademica di un
Istituto Teologico ha nel
Dies Academicus uno

dei suoi momenti più impor-
tanti. Segna sia il polso di una
presenza così significativa
dell’ambito teologico nel ter-
ritorio e, nel contempo, è una
sorta di ponte prospettico
verso il nuovo anno accade-
mico.
La mattina di sabato 25 mar-
zo scorso si è aperta con il sa-
luto del Vescovo Mons. Giu-
seppe Pellegrini nell’Aula Ma-
gna del Seminario di Porde-
none per l’Anno Accademico
2022-2023. "In questo tempo
di attesa delle scelte da parte
del Dicastero per la Cultura e
l’Educazione del nostro ITA
(Istituto Teologico Affiliato)
rimarco che tale istituzione è
per la nostra Diocesi l’unica
realtà per la formazione teo-
logica. Il mio desiderio è che
l’ITA diventi sempre più luo-
go di una vivace attività ac-
cademica. Parlare di luoghi
significa individuare situazio-
ni di vita e processi da avvia-
re. Il nostro ITA, pertanto, gra-
zie al nutrito corpo docenti,
dovrà essere attento a curare
principalmente due luoghi: il
luogo della ministerialità dif-
fusa e il luogo dell’intercultu-
ralità. Si valorizzi al massimo
la formazione teologica che
prepara seminaristi e laici ad
una ministerialità ordinata
per i primi, e ad una ministe-
rialità diffusa per i secondi.
L’altro luogo è l’intercultura-
lità: il nostro ITA, nei cinque
anni accademici, sia abitato
da giovani seminaristi che
provengono da altri Paesi e
culture che facilitano lo
scambio internazionale. È
un’opportunità per le parroc-
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chie per coltivare l’accoglien-
za delle diversità culturali,
rientrando poi nei loro paesi
terminati gli studi. Per la teo-
logia di domani ci è di guida 
Veritatis gaudium la Costitu-
zione apostolica circa le Uni-
versità e le Facoltà ecclesiasti-
che quando evidenzia n. 5
che nel tempo attuale "gli
studi ecclesiastici acquisisca-
no l’urgente compito di ela-
borare strumenti intellettuali
in grado di proporsi come pa-
radigmi d’azione e di pensie-
ro utili all’annuncio in un
mondo contrassegnato dal
pluralismo etico-religioso".
Il Preside Mons. Andrea To-

niolo, nel portare il saluto
della Facoltà Teologica del
Triveneto, ha sottolineato co-
me "la teologia non può es-
sere marginale e la cultura
odierna domanda formazio-
ne di spiritualità".
Ha augurato buon lavoro al 
neo Pro-Direttore don Stefa-
no Vuaran e ha ringraziato
don Marino Rossi del suo
mandato nel promuovere la
Facoltà.
Rispetto al canone classico in
occasione della una Prolusio-
ne di un Dies Academicus il
Prof. Don Dario Vitali ha usa-
to il registro della conversatio
con l’intento, molto probabil-
mente, di intercettare i nu-
merosi laici presenti ad ascol-
tarlo.
Il prof. Vitali, Ordinario di
Teologia alla Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma,
dopo un ampio excursus sto-
rico ha preso spunto anche
dall’esperienza che sta viven-
do in prima persona. Infatti,

il 15 marzo scorso è stato no-
minato membro della Com-
missione preparatoria per la
realizzazione della XVI As-
semblea Generale Ordinaria
del Sinodo dei Vescovi. Nel
contempo il docente della
Gregoriana ha evidenziato
come "Papa Francesco stia
coniugando due paradigmi:
quello della Chiesa popolo di
Dio e quello di popolo di Dio
che vive nelle Chiese. Nella si-
nodalità siamo tutti appren-
disti. È importante riportare
lo Spirito Santo al centro e
che parli alla Chiesa tutta e al-
le Chiese nella totalità dei
battezzati". Il Pro-Direttore
prof. Don Stefano Vuaran,
ringraziando il prof. Vitali ha
passato in rassegna la vita ac-
cademica dello Studio Teolo-
gico. "L’anno 2022-2023 è un
anno di transizione e di speri-
mentazione. Dallo scorso an-
no accademico l’ITA ha aper-
to le proprie porte ai laici. At-
tualmente sono 56 studenti

Mt 26,14-27,66 (i sei quadri)
La Passione di Gesù secondo Matteo si articola in
sei grandi quadri all’interno dei quali ci sono più
scene. Il primo quadro comprende la cena pasqua-
le (Mt 26,14-35) dove troviamo il tradimento di
Giuda, i preparativi per la cena e il suo svolgimen-
to (annunzio del tradimento di Giuda, istituzione
dell’Eucaristia, la predizione del rinnegamento di
Pietro). Il secondo quadro (Mt 26,36-56) presenta
Gesù in preghiera al Getsemani e l’arresto. Il terzo
quadro (Mt 26,57-75) vede Gesù processato al Si-
nedrio davanti a Caifa e il successivo rinnegamen-
to di Pietro. Il quarto quadro (Mt 27,1-31) narra la
morte di Giuda, il processo di Gesù davanti a Pila-
to e la corona di spine. Il quinto quadro (Mt
27,32-56) comprende la crocifissione di Gesù, ol-
traggiato dalle derisioni e la morte. L’ultimo qua-
dro (Mt 57-66) narra la deposizione di Gesù dalla
croce, la sua sepoltura e la custodia militare della
tomba.

Il Testo

1. La formula liturgica del vangelo aggiunge
solo l’incipit che conosciamo ("In quel tem-
po"). Per il resto combacia perfettamente con
la pericope evangelica. C’è tuttavia da nota-
re che la Liturgia ha tagliato Mt 26,1-13. In
questi versetti si spiegano due cose: la morte
di Gesù fu stata causata da un complotto ve-
ro e proprio (Mt 26,1-5) e l’unzione di Betania
manifesta che, dopo la morte di Gesù, esiste
un "dopo"(Mt 26,6-13). 
2. Nei vv. 12-13 ("Versando questo profumo
sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia

sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà
annunciato questo Vangelo, nel mondo inte-
ro, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella
ha fatto") troviamo l’annuncio della morte
del Signore, ma anche la profezia di uno
squarcio del futuro: il vangelo sarà annun-
ciato dovunque (e questa donna sarà ricor-
data). L’annuncio del vangelo è un modo de-
licato e sottile per indicare che la morte non
è la fine di Gesù.

3. Il racconto della passione di Matteo con-
tiene degli episodi che sono propri dell’e-
vangelista e non sono presenti negli altri
evangelisti.
Il primo episodio riguarda il pentimento di-
sperato di Giuda e della suo suicidio (Mt 27,3-
10).
Il secondo episodio narra l’intervento della
moglie del governatore (Mt 27,19). La donna
chiama Gesù con l’appellativo di "giusto"
("Non avere a che fare con quel giusto; perché
oggi fui molto turbata in sogno, per causa
sua"). Matteo evidenzia questo dato perché
egli narra la passione secondo lo schema del
"giusto perseguitato".
Il terzo episodio presenta il gesto simbolico di
Pilato che si lava le mani (Mt 27,24). L’ultimo
riguarda l’insieme degli episodi apocalittici
alla morte di Gesù (Mt 27,51-53).

L’Esegesi

1. Il racconto della passione secondo Matteo
riprende lo schema narrativo di Marco, il
quale a sua volta sembra riprendere uno
schema narrativo di tipo liturgico di cui Pao-

lo fa un breve cenno in 1 Cor 11,26: "Ogni vol-
ta infatti che mangiate questo pane e bevete
al calice, voi annunciate la morte del Signore,
finché egli venga". Matteo, inoltre, per redi-
gere il suo racconto si serve, come già detto,
dello schema "il giusto perseguitato", ma si
serve anche dello schema "il Servo di Yhwh".
Teniamo presente che Gesù viene venduto
per trenta monete che era il prezzo pagato
per la compera di un servo. Gesù, il Giusto,
muore per gli ingiusti e adempie le profezie
isaiane circa il perdono dei peccati e la con-
seguente riconciliazione di Dio con gli uomi-
ni.

2. Il racconto di Mt 26,14-27,66 si apre con il
losco traffico di soldi che i sacerdoti danno a
Giuda. Lo stesso fatto accadrà alla risurrezio-
ne: il vangelo ci presenta il losco traffico di
soldi tra sacerdoti e soldati (Mt 28,12-15). L’o-
biettivo è sempre "tradire la Verità". Ma c’è
anche da aggiungere come il tradimento del-
la verità si trovi anche nella derisione delle
autorità ebraiche alla morte di Gesù. Per la
teologia rabbinica di allora, la morte di Gesù
è la fine di un avventuriero megalomane con
pretese assurde: egli voleva sostituire gli in-
segnamenti di Mosé con i propri e presenta-
re se stesso come Dio. Tutta la carica deriso-
ria delle frasi dette dalle autorità ebraiche a
Gesù agonizzante in croce, testimoniano la
valutazione che il pensiero ebraico di allora
fece nei confronti del Maestro.

Il Contesto Liturgico

1. Nella domenica di Passione e nella Dome-

nica di Resurrezione la comunità rivive la me-
moria della propria scelta battesimale attra-
verso la celebrazione della morte e della ri-
surrezione del Maestro. Ricordiamo, infatti,
che nel passato, il battezzato si immergeva
nell’acqua del fonte battesimale e risaliva, ri-
petendo sacramentalmente il gesto del mori-
re (discendere) e del risorgere (risalire) di Ge-
sù. Questo è l’insegnamento di Paolo: "Per
mezzo del battesimo siamo dunque stati se-
polti insieme a lui nella morte, perché come
Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo del-
la gloria del Padre, così anche noi possiamo
camminare in una vita nuova. Se infatti sia-
mo stati completamente uniti a lui con una
morte simile alla sua, lo saremo anche con la
sua risurrezione" (Rm 6,4-5).

2. Nella formula della prima lettura (Is 50,4-
7) l’assemblea liturgica ascolta un brano del
terzo carme del Servo di Yhwh, mentre nella
seconda (Fil 2,6-11) viene proclamato l’inno
cristologico della "kenosis" (Svuotamento) e
della "superesaltazione" (risurrezione, ascen-
sione e la collocazione alla destra del Padre).
Il Salmo responsoriale è quello accennato da
Gesù morente (Sal 22, per la Liturgia Sal 21).
La Colletta offre il criterio interpretativo del
racconto della passione: Gesù è stato dato da
Dio agli uomini "come modello" e la passio-
ne va letta come un "insegnamento".

DIOCESI 2 aprile 2023 13

Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito

tra ordinari e uditori. La Dio-
cesi è grata ai docenti per
l’impegno accademico profu-
so e colgo l’occasione per sa-
lutare e ringraziare il mio pre-
decessore il prof. don Marino
Rossi che per 9 anni ha guida-
to lo Studio Teologico".
Poi la doverosa e giusta me-
moria. "Nel 2022 - prosegue
don Vuaran - sono deceduti
due docenti emeriti: don Giu-
seppe Russolo, docente di
musica e mons. Luciano Pa-
dovese docente di teologia
morale. Voglio ricordare an-
che don Renato Martin e
mons. Fermo Querin. Tra le
novità offerte da Veritatis
gaudium il nostro ITA ha por-
tato le lezioni al pomeriggio

nei giorni di lunedì e martedì,
e al mattino nei giorni di ve-
nerdì e sabato. Mercoledì
mattina le lezioni sono in col-
laborazione con Treviso e Vit-
torio Veneto. L’ITA è in siner-
gia con tutti gli Uffici della
Diocesi e, in futuro, avvierà
relazioni anche con il mondo
universitario e culturale del
territorio. Confidiamo che le
varie competenze non vada-
no disperse".
La mattinata ha trovato la sua
cornice finale nella consegna
dei diplomi di Baccalaurea-
to a due ex-studenti della Ni-
geria, Diocesi di Orlu, che
hanno conseguito il titolo
nell’Anno Accademico 2021-
2022: don Linus Nwachukwu
e don Innocent Okoroama.
Nell’attesa della Vox Sanctae
Sedis, docenti e studenti pro-
seguono con passione teolo-
gica e servizio accademico il
proprio impegno quotidiano
nell’ITA.

Don Giacomo Ruggeri
Docente dello Studio Teologico

RENATO DE ZAN Domenica di Passione

"L’anno 2022-2023 è un anno di
transizione e di sperimentazione. Dallo
scorso anno accademico l’ITA ha aperto

le proprie porte ai laici. Attualmente
sono 56 studenti tra ordinari e uditori"

NNeellllaa  mmaattttiinnaattaa  ssoonnoo  ssttaattii
ccoonnsseeggnnaattii  ii  ddiipplloommii  ddii
BBaaccccaallaauurreeaattoo  aa  dduuee  eexx--ssttuuddeennttii
ddeellllaa  NNiiggeerriiaa,,  DDiioocceessii  ddii  OOrrlluu,,  cchhee
hhaannnnoo  ccoonnsseegguuiittoo  iill  ttiittoolloo  nneellll’’aa..aa..
22002211--22002222::  ddoonn  LLiinnuuss  NNwwaacchhuukkwwuu
ee  ddoonn  IInnnnoocceenntt  OOkkoorrooaammaa

Il Pro-Direttore
Don Vuaran:

"Collaborazione
con le università

del territorio"


